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IL NUOVO LIBRO DI MONSIGNOR LUIGI NEGRI SUL FONDATORE DI CL

La battaglia di Giussani per una fede «politica»

FONDATORE Don Luigi Giussani

di LUIGI NEGRI

■ Non si può se-
guire l'insegna-
mento di don
Luigi Giussani
avendo una con-
cezione intimi-

stica della fede. Nel suo «Con
Giussani. La storia e il pre-
sente di un incontro» (Edi-
zioni Ares), monsignor Luigi
Negri ricorda la storia e il
lascito del fondatore di Cl
scomparso 16 anni fa, di cui è
stato «figlio» nella fede.
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PENSIERO FORTE

La battaglia di Giussani per la fede «politica»
Apochi giorni dall'anniversario della scomparsa delfondatore dici, don Negri ricorda il suo maestro con una riflessione biografica
Dalla centralità dell'educazione fino al compito più importante: le opere che testimonino la dimensione pubblica del cristianesimo

Per gentile concessione pub-
blichiamo stralci del libro, ap-
pena uscito per Edizioni Ares,
di monsignor Luigi Negri, ve-
scovo emerito di Ferrara e fir-
ma della Verità. «Con Giussa-
ni. La storia e il presente di un
incontro» (232 pagine,16,80) è
una ricostruzione personale
del rapporto con il fondatore
di Comunione e Liberazione, di
cui N _ ri è stato allievo. Il vo-
lume, prelato da Giuliana Con-
tini, include alcune omelie pro-
nunciate dallo stesso Negri in
occasione degli anniversari
della scomparsa del säcerdo-
te di Desio (22 febbraio 2005).

di LUIGI NEGRI

Il1 Nel 1965, in occasione del
ventennale della Resistenza,
nel quale si celebrava la fine
del fascismo e la nascita della
nuova società, ricordo che fa-
cemmo un numero speciale
del nostro giornale, Milano
studenti, che arrivava a una
tiratura di ventimila copie.
Era presente un editoriale,
che Giussani lesse e riprese
in più interventi, nel quale si
diceva: «Non ci basta più la
libertà della Resistenza, fac-

ciamo resistenza perla liber-
tà». Venivano poi segnalate
anche le battaglie per le quali
valeva la pena impegnarsi.
Quella che era indicata come
prioritaria rispetto a tutte le
altre era la libertà di educa-
zione perché un popolo cri-
stiano che non è educato, o
peggio, viene diseducato dal-
la scuola ideologizzata, perde
la propria identità. Per Gius-
sani l'educazione era davve-
ro un punto imprescindibile
tanto da sostenere all'infini-
to la formula «mandateci in
giro nudi, ma lasciateci liberi
di educare». Egli ha cercato
di promuovere in tutti i modi
la consapevolezza dell'im-
portanza della libertà di edu-
cazione, in un mondo in cui
né i laici né i cattolici sembra-
vano rendersene conto; un
mondo dove l'impostazione
ideologica tendeva a identifi-
care la scuola statale con la
scuola pubblica, di fatto af-
fermando che solo lo Stato
avesse il diritto di educare,
retaggio del totalitarismo ri-
sorgimentale prima, fascista
poi e infine comunista.

LA QUESTIONE IDEALE
Da un punto di vista politi-

co i risultati ottenuti sono

stati forse modesti perché, se
si escludono alcuni provvedi-
menti legislativi locali e qual-
che piccolo passo verso la pa-
rità scolastica, ancora oggi
solo parzialmente realizzata,
la società italiana è tra quelle
in cui la libertà educativa ri-
sulta essere meno rispettata.
Tuttavia, l'insistenza di Gius-
sani perla lotta a favore della
libertà di educazione ha avu-
to un risultato importantissi-
mo: mobilitare migliaia di
adulti, insegnanti e genitori,
che, in nome della libertà di
educazione, si sono sacrifica-
ti per dare vita o sostenere
scuole libere, spesso pagan-
do di tasca propria cifre im-
ponenti per il bilancio delle
famiglie. Certamente, anche
un grande movimento di po-
polo, come quello che ha ori-
ginato tali importanti opere
di carattere educativo, ri-
schia di affievolirsi e ridi-
mensionarsi fino a venir me-
no; non solo per le durissime
condizioni di carattere eco-
nomico, che in modo discri-
minatorio colpiscono mag-
giormente le scuole paritarie
delle scuole statali, ma anco-
ra di più per la perdita della
memoria di quanto è stato ge-
nerato a partire dal carisma

di Giussani.
Per Giussani la difesa della

libertà di educazione nasce-
va dalla responsabilità edu-
cativa, vissuta in prima per-
sona, e dall'appartenenza al-
la Chiesa. La Chiesa non può
infatti vivere fino in fondo la
propria natura senza essere
«madre e maestra», senza
prendere sul serio la propria
responsabilità educativa.
D'altra parte non c'è possibi-
lità di educazione senza la
presenza di un'autorità che si
assuma la responsabilità di
portare ai giovani una vera
proposta. Il metodo educati-
vo, così come è andato defi-
nendosi nell'azione di Gius-
sani e nella sua formulazione
teorica, sintetizzata ne Il Ri-
schio educativo, pone pro-
prio nell'imitazione di chi è
più maturo il dinamismo fon-
damentale attraverso il quale
si educa. Per questo la comu-
nità era il luogo dove, secon-
do Giussani, doveva essere
fatta ai giovani una proposta
di vita; dove essi dovevano es-
sere aiutati a vivere la novità
della vita cristiana non se-
condo un generico richiamo,
ma attraverso un'esperienza
autentica.
Per Giussani non era pos-
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sibile pensare un'azione edu-
cativa che non arrivasse a
coinvolgere i giovani in ini-
ziative, in gesti ai quali essi
potessero prendere parte.
L'iniziativa, per risultare
davvero efficace, come già
nel 1959 era definito nel testo
Gioventù Studentesca. Rifles-
sione su un'esperienza (poi
pubblicato in Il cammino al
vero è un'esperienza), doveva
essere così caratterizzata:
«Chiara di fronte a chiun-
que», cioè senza indecisioni
causate da eccessive remore
o timori di urtare gli altri;
«elementare nella comunica-
zione», cioè capace di coin-
volgere la libertà dei ragazzi
in un'azione concreta; «inte-
grale nelle dimensioni», cioè
capace di tenere insieme cul-
tura, carità e missione; «co-
munitaria nella realizzazio-
ne», cioè sviluppata senza
trascurare nessuno dei fatto-
ri costitutivi della comunità
(l'adesione personale, le di-
verse funzioni e responsabi-
lità, l'autorità, l'unità).
Come si può educare a vi-

vere la novità cristiana, se
non favorendo il pieno rico-
noscimento del desiderio del
vero, del bene, del giusto, di
quell'insieme di esigenze ed
evidenze del cuore che Gius-
sani chiamava «esperienza
elementare»?
PROSPETTIVA NUOVA
Come si può riuscire a fare

in modo che queste dimen-
sioni assumano una prospet-
tiva nuova, autentica e defini-
tiva, nella vita dei giovani?
Per Giussani è sempre stato
chiaro che nelle iniziative i
giovani potevano sperimen-
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tare questa novità: nelle ini-
ziative culturali sperimenta-
vano che il desiderio del vero
poteva essere vissuto; nell'i-
niziativa della caritativa face-
vano esperienza che la logica
fondamentale dei rapporti
non era il dominio, neanche
la pace armata, ma la carità
come condivisione assoluta;
in qualsiasi iniziativa, attra-
verso l'incontro con l'altro e
la testimonianza di Cristo,
sperimentavano che la vera
realizzazione della vita non
passa attraverso l'afferma-
zione di sé, ma di un Altro,
vivendo così in prima perso-
na la missione.
Quanto più la scuola vuole

essere autentico àmbito edu-
cativo, tanto più dovrebbe
consentire tale dinamica nel-
la piena libertà. Purtroppo
questo diventa davvero diffi-
cile in un contesto come
quello della scuola italiana,
dominato da una mentalità
burocratica e tecno-scientifi-
ca. Quanto mai è allora fon-
damentale che si debbano
creare àmbiti educativi dove
gli adulti siano in grado di
proporre qualcosa di vero e di
bello. Non bisogna dimenti-
care che, secondo la dottrina
sociale della Chiesa, spesse
volte richiamata proprio su
questo punto da Giussani, l'e-
ducazione è affidata alla fa-
miglia, poi in modo sussidia-
rio alla Chiesa, ma non diret-
tamente allo Stato.

Giussani ha favorito, allo-
ra, lo sviluppo, a livello eccle-
siologico, del concetto di dot-
trina sociale come difesa del-
la libertà della Chiesa e del
popolo, soprattutto assimi-

lando e approfondendo il
grande magistero di Giovan-
ni Paolo II; ma non è stata solo
una riscoperta teorica, per-
ché ha saputo favorire la
creazione di un numero dav-
vero impressionante di ope-
re.
OPERE E POLITICA
Penso che anche oggi non

si possa pensare di prosegui-
re sulla strada da lui avviata
dimenticando il concetto di
opera e pensando la fede in
termini intimistici. Per que-
sto, credo anche che la que-
stione della politica non pos-
sa venire trascurata. La di-
mensione politica della fede
è inevitabile perché, da una
parte, è resa necessaria per la
difesa della libertà della
Chiesa, a partire dalla difesa
della missione, dall'altra,
coincide con un'espressione
importante dell'amore al po-
polo che si realizza nelle ope-
re. L'opera, infatti, non è solo
un'iniziativa di carattere so-
ciale perché, da un lato,
esprime la capacità del singo-
lo o del gruppo di interagire
con i problemi reali, svolgen-
do nell'assunzione dei pro-
blemi reali tutte le capacità
scientifiche, culturali delle
quali si dispone; dall'altro,
costituisce un àmbito di te-
stimonianza e missione. An-
che l'impegno per i diritti
fondamentali, come il diritto
alla vita, il principio di sussi-
diarietà o quello di solidarie-
tà, non è qualcosa di seconda-
rio, perché questi, sebbene
possano essere formulati di-
versamente a seconda delle
circostanze, sono veramente
diritti inalienabili, come ci

Credo non si possa
pensare
di proseguire sulla
strada da lui avviata
dimenticando
il concetto di opera
e pensando lafede
in termini intimistici

ha ricordato Benedetto XVI, e
quindi imprescindibili, se si
vuole contribuire significati-
vamente alla costruzione del
bene comune.
La missione coincide con

questo impegno continuati-
vo, che si rinnova ogni giorno,
a investire tutte le circostan-
ze della vita di quella umani-
tà nuova, di quella mobilita-
zione nuova dell'intelligenza
e del cuore che nasce dall'ap-
partenenza a questa compa-
gnia. Il popolo si realizza nel-
la missione. Ripeteva spesso
Giussani che Giacomo, An-
drea e Giovanni, neanche per
un momento, hanno pensato
moralisticamente di cambia-
re vita; hanno piuttosto pen-
sato di andare dietro all'Avve-
nimento più grande di loro
che li aveva presi e li aveva
portati magari dove non vole-
vano. In questo seguire quel-
lo che avevano incontrato è
poi scaturito inesorabilmen-
te il cambiamento della loro
vita. Se invece avessero pre-
teso, come condizione neces-
saria per andare dietro al Si-
gnore, di cambiare, di non vi-
vere più come gli altri, prima
di seguire, non si sarebbero
mossi. La missione è il gran-
de movimento di autorealiz-
zazione della Chiesa.

In che cosa consiste il nes-
so straordinario tra Giovanni
Paolo II e don Giussani? Cer-
tamente in un'affinità di tem-
peramento, in un'ampiezza
di cultura che per certi aspet-
ti aveva visitato gli stessi
grandi autori. Ma dove si ra-
dicano l'apertura intellettua-
le, la vivacità umana, il non
clericalismo di Giovanni Pao-
lo II e di Giussani? Nell'idea
che la missione è il movimen-
to che compie la Chiesa.

Per il ventennale
della Liberazione,
nel1965, lesse
un editoriale: «Non
ci basta più la libertà
della Resistenza,
facciamo resistenza
per la libertà»
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